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La Candelora 

S.Biagio 

La Candelora in passato era comunque sentita come una ri-
correnza di rilievo, soprattutto nelle campagne, dove le chie-
se, nelle albe fredde del febbraio incipiente, cuore dell'inver-
no, nella neve o nella nebbia, ovvero con un sole ancora sen-
za calore, vedevano radunarsi non una grande, ma una nutri-
ta folla, per la messa d'una festa considerata della Vergine: la 
Purificazione. Una festa divenuta quasi intima e rimasta anti-
ca, solennizzata da un particolare genere di persone attaccate 
alla ritualità, alla tradizione, alla terra. In realtà questa festa è 
complessa anche nei fatti che ricorda: la Purificazione della 
Vergine, – come era comunemente intesa – la presentazione 
di Gesù al Tempio, l'incontro di Cristo col Santo Vecchio Si-
meone, che lo benedice e profetizza: 

Ora lascia, o Signore, che il tuo servo se ne vada in pace, poi-
ché i miei occhi hanno visto il Salvatore che hai mandato,che 
tu hai mostrato di fronte a tutti le genti; luce per illuminare le 
nazioni e gloria del tuo popolo, Israele.Ecco che questi è po-
sto quale rovina e salvezza di molti in Israele e come segno di 
contraddizione. Quindi, rivolto alla Madonna: Anche l'anima 
tua sarà trapassata da una spada, affinché siano svelati i pen-

sieri di molti cuori. L'Oriente, dove probabilmente la festa del 2 febbraio ha preso avvio, ha messo 
l'accento proprio su quest'ultimo fatto, tanto che nella chiesa orientale si chiama appunto Hypapan-
té, incontro», sottolineando l'importanza del riconoscimento da parte di Simeone di Cristo come Sal-
vatore del mondo.  

La benedizione della gola. Questa benedizione viene impartita usando due candele 
benedette (secondo il costume di alcuni luoghi) nel giorno precedente, cioè per la festa 
della Candelora. Comunemente, però, le candele usate per la benedizione della gola ven-
gono benedette il giorno stesso con un formulario apposito: la Benedizione delle can-
dele nella festa di San Biagio Vescovo e Martire Una tale benedizione popolare, nel 
tempo delle aspirine e del collutorio, può apparire un tantino sorpassata o addirittura 
superstiziosa. Come dire: "ma insomma si vuole anche troppo da Dio! Possibile che non 
si sopporti neanche un po' di mal di gola?". Tuttavia, a guardarla meglio, questa antica 
benedizione rievoca una terribile realtà. Realtà del passato per noi occidentali, tuttora 
presente per altri popoli. Un tempo tutti i bambini dovevano essere benedetti a San Bia-
gio. Forse anche gli adulti, in tempi più recenti, non sapevano più il perché, ma era ri-
masto, conscio o inconscio, il ricordo di una malattia della gola, spesso mortale, che at-
taccava soprattutto i bambini: la difterite. Fino ai primi dell’Ottocento fu confusa con 
altre malattie della gola. Era detta con un termine generico, ora obsoleto, squinzania, 
che indicava diverse affezioni morbose della gola: dalla semplice infiammazione della 
faringe a quella che veniva chiamata soffocazione, anche velo perché la gola cominciava 
a velarsi, e placche, perché sul palato si formavano placche le quali, moltiplicandosi, por-
tavano all’impossibilità di respirare. Quando si presentava il mal di gola in un bambino, 
cosa assai frequente in inverno (intorno alla festa del Santo), la famiglia tremava fino 
alla sua guarigione, perché si sapeva come poteva finire. Si comprende bene come la 
disperazione nei secoli spingesse a cercare protezione da una malattia inesorabile che 
colpiva soprattutto gli esseri più deboli e amati della famiglia. Adesso, anche se abbiamo 
la vaccinazione e tanti altri rimedi, continuiamo ad affidarci alla provvidente benedizione 

di Dio, facendo memoria del nostro passato, confidando con tutta la nostra fiducia nel Padre e, magari, aiutando 
concretamente quanti, nei paesi più arretrati, hanno bisogno che tanti fratelli cristiani, in onore di san Biagio, li 
aiutino a combattere le malattie che il benessere (non goduto da tutti) ha sconfitto. 
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Nel mondo moderno i processi di laicizzazione e materializzazione della 

vita dei popoli occidentali hanno portato ad un progressivo svuotamento 

di contenuto di molte festività o di particolari periodi dell’anno solare, che 

in passato rivestivano una grandissima importanza simbolica e spirituale 

e che invece oggi sono ridotte per lo più a mere occasioni consumistiche 

e commerciali, spesso sfruttate, quando è possibile, per concedersi “ponti” o vacanze varie approfittando del-

la chiusura di scuole e uffici. Rientrano a pieno titolo in questo discorso anche il Carnevale e la Quaresima. Il 

primo, per quel che ne rimane, a parte il folclore, la bellezza dei costumi e lo sfarzo dei festeggiamenti che 

caratterizza i principali Carnevali a livello internazionale, tra cui primeggiano senz’altro quelli italiani (si pensi 

al Carnevale di Venezia, di Viareggio o di Ivrea), è oggi essenzialmente un periodo di bagordi e festicciole, 

senza particolare significato se non quello di “divertirsi” (magari con droga ed alcool a fiumi) e di assistere a 

qualche gradevole spettacolo ed alle consuete sfilate in maschera per la gioia soprattutto dei bambini, ma 

nulla più. Della seconda, ormai, la maggior parte delle persone (eccezion fatta per i cattolici più attenti) ricor-

da a malapena l’esistenza, ignorandone comunque il valore intrinseco. In origine, però, si trattava di due pe-

riodi che rivestivano un profondo significato spirituale per la tradizione cristiana, e che già nelle civiltà pre-

cristiane avevano assunto un’altrettanto importante valenza simbolica e sacra. La celebrazione della Pasqua 

nei primi tre secoli della vita della Chiesa non prevedeva in realtà un periodo di preparazione. La comunità 

cristiana viveva infatti così intensamente il proprio impegno, fino alla testimonianza del martirio, da non senti-

re la necessità di un periodo di tempo per rinnovare la conversione già avvenuta col Battesimo. Nacque così 

il Mercoledì delle Ceneri, cosiddetto proprio perché in quel giorno venivano imposte le ceneri ai penitenti; il 

cammino di riconciliazione prevedeva anche l’utilizzo di un abito di sacco in segno della propria contrizione e 

del proprio impegno ascetico. Nell’occidente cristiano la Quaresima è tradizionalmente preceduta dalla cele-

brazione del Carnevale, parola che deriva dal latino carnem levare, “eliminare la carne”, poiché anticamente 

indicava il banchetto che si teneva subito prima del periodo di astinenza e digiuno della Quaresima stessa.Il 

periodo di festeggiamenti del Carnevale non è disciplinato dalla liturgia ufficiale, ma s’inserisce formalmente 

nel calendario festivo cristiano occupando lo spazio immediatamente precedente la Quaresima, a partire da 

una data variabile secondo le tradizioni .Suo termine ultimo è, nel rito romano, il Martedì grasso, giorno che 

precede simbolicamente proprio il Mercoledì delle Ceneri e l’inizio della Quaresima. Periodo di “gioia sfrena-

ta”, il Carnevale si oppone alla Quaresima, periodo di “penitenza disciplinata”. E il confronto può continuare 

con la Pasqua, mettendo in antitesi la settimana grassa (dal giovedì grasso fino al martedì grasso) con la 

settimana santa (dalla Domenica delle Palme sino al Sabato Santo, seguita poi dalla Domenica pasquale di 

resurrezione e dal Lunedì dell’Angelo), e sottolineando anche l’aspetto della “contraffazione” della passione 

di Cristo (incoronato di spine e deriso come re dei Giudei) mediante la passione di un “re per burla”, che in 

molte tradizioni locali viene ucciso in effigie alla fine del Carnevale: infatti un folto gruppo di celebrazioni fol-

cloristiche di questo periodo è imperniato sull’idea centrale della morte e sepoltura del Carnevale e sulla mor-

te in sé stessa, ed il concetto del trapasso dal tripudio della vita alla fredda solitudine della morte diventa par-

ticolarmente icastica. I riti carnevaleschi propongono dunque un modo di comportamento incentrato sulla pa-

rodia, per contestare apparentemente i valori che informano una certa cultura, allo scopo di rilevare come il 

comportamento regolare sia all’opposto proprio quello fondato su quegli stessi valori. Ciò spiega come il Car-

nevale sia una rottura dell’ufficialità, con l’uso delle maschere, con le sue “contraffazioni”, che sono contesta-

zioni buffonesche, e quindi vuote di senso, di quei valori che invece danno un senso alla cristianità. 

Pi.Gi. 

Il Carnevale 
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Dal Centro d'Ascolto 

Il Signore ci dice "Cercate prima il Regno di Dio" il resto vi sarà dato in sovrappiù..... 

Il Regno di dio si realizza ogni volta che rinunciamo a qualcosa di nostro per donarlo. 

La nostra Comunità dà questo segno anche l'ultima domenica del mese con la raccolta vi-

veri e denaro e lo ha manifestato con "l'adozione delle famiglie in difficoltà". 

Grazie per la vostra generosità e certi che saremo sempre uniti nella preghiera e nel frater-

no aiuto. 

I Collaboratori del C.d'A. 

Il nostro Centro è aperto il : 

Mercoledì dalle ore 15.30 -17.30 

Venerdì dalle ore 9.30 - 11.30 

Raccogliamo anche vestiario , scarpe, giochi ecc., e se avete cose più grandi tipo mobili o 

altro potete telefonare al C.d'A. nei suddetti giorni all' 055 432407 e a Gabriella 055 31774. 

Pregare con insistenza e con la certezza che Dio ascolterà la nostra preghiera. Su questo 
aspetto ha riflettuto Papa Francesco in una omelia, Messa celebrata una mattina in Casa 
Santa Marta. La preghiera, ha affermato, il Papa ha due atteggiamenti: è “bisognosa” e allo 
stesso tempo è “sicura” del fatto che Dio, nei suoi tempi e nei suoi modi, esaudirà il biso-
gno.  
La preghiera, quando è cristiana sul serio, oscilla tra il bisogno che sempre contiene e la 
certezza di essere esaudita, anche se non si sa con esattezza quando. Questo perché chi 
prega non teme di disturbare Dio e nutre una fiducia cieca nel suo amore di Padre. Cieca 
come i due non vedenti del brano del Vangelo , che gridano dietro a Gesù il loro bisogno di 
essere guariti. O come il cieco di Gerico, che invoca l’intervento del Maestro con una voce 
più alta di chi vuole zittirlo. Perché Gesù stesso – ricorda Papa Francesco – ci ha insegnato 
a pregare come “l’amico fastidioso” che mendica del cibo a mezzanotte, o come “la vedova 
col giudice corrotto”: Insistenza ai limiti del fastidio, dunque. Ma anche una incrollabile cer-
tezza. I ciechi del Vangelo sono ancora di esempio. “Si sentono – afferma Papa Francesco 
– sicuri di chiedere al Signore la salute”, perché alla domanda di Gesù se credano che Egli 
possa guarirli, loro rispondono: “Sì, Signore, crediamo! Siamo sicuri!”:  
“Lui l’ha promesso”: ecco la pietra angolare su cui poggia la certezza di una preghiera. 
“Con questa sicurezza – ripete Papa Francesco – noi diciamo al Signore i nostri bisogni, 
ma sicuri che lui possa farlo”. Pregare, dice ancora, è sentirci rivolgere da Gesù la doman-
da ai due ciechi: “Tu credi che io possa fare questo?”: 
Lui può farlo. Quando lo farà, come lo farà, non lo sappiamo. Questa è la sicurezza della 
preghiera. Il bisogno di dirlo con verità, al Signore. ‘Sono cieco, Signore. Ho questo biso-
gno. Ho questa malattia. Ho questo peccato. Ho questo dolore…’, ma sempre la verità, co-
me è la cosa. E Lui sente il bisogno, ma sente che noi chiediamo il suo intervento con sicu-
rezza. Pensiamo se la nostra preghiera è bisognosa ed è sicura: bisognosa, perché dicia-
mo la verità a noi stessi, e sicura, perché crediamo che il Signore possa fare quello che noi 
chiediamo”. 

Pregare è dare fastidio a Dio perché ci ascolti. 
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CALENDARIO PER IL MESE DI FEBBRAIO 

DOMENICA Presentazione del Signore al Tempio - S.Messe ore 8-10-11.30-18 

DOMENICA V T.O. - S.Messe ore 8-10-11.30-18  
ore 11.30 Battesimi 

DOMENICA VI T.O. - S.Messe ore 8-10-11.30.18 

DOMENICA VII T.O. - S.Messe ore 8-10-11.30-18 

LUNEDI - Inizio della Benedizione alle famiglie. II° parte della Parrocchia, gli avvisi con 
la data vengono portate alle case 5/6 giorni prima della visita dei Sacerdoti e del Diacono. 

GIOVEDI - Ore 18.45 incontro per i battesimi. 

ATTENZIONE 
Sabato 8 e Domenica 9 a tutte 
le S.Messe viene fatta la raccol-
ta per i lavori eseguiti al piaz-
zale. 

MERCOLEDI - Ore 10 e ore 16 Catechesi degli adulti. 

VENERDI -  Ore 21.15 Catechesi degli adulti. 

SABATO -  Ore 16 Incontro O.F.S.  

SABATO - Preghiamo con gioia per il ritiro della I° Riconciliazione di 48 
bambini che riceveranno oggi il Perdono Sacramentale per la prima volta. 

MERCOLEDI -  Ore 10 e ore 16 Catechesi degli adulti 

VENERDI - Ore 21.15 Catechesi degli adulti. 

ATTENZIONE 
Sabato 22 e Domenica  23 
a tutte le S:Messe  viene 
fatta la raccolta dei viveri 
per i fratelli nel bisogno,  
occorre: 
Latte– Tonno– Legumi– 
Pomodoro– Olio– Biscotti
-  


